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Fatuzzo, un processo che ogni giorno comincia da zero 
Un rompicapo 

in cui tutte 
le «verità» 

possono 
essere vere 

Proviamo a 
ricostruire la 
complicata 

vicenda: 
chi sono i 
testimoni? 

Quanti colpi 
ha sparato 
Alberto? 

Appena un anno fa, una 
domenica d'inverno. Nella 
caserma del carabinieri S. 
Paolo c'è un ragazzino di di
ciassette anni, Alberto Fa
tuzzo, inginocchiato davanti 
ad un ufficiale ed un mare
sciallo. Con le mani tenta di 
nascondere le macchie di 
sangue che gli sporcano ca
micia e pantaloni e Intanto, 
in quella posizione che sem
bra invocare pietà, racconta 
I suoi delitti: il padre la ma
dre e U fratello, tutti uccisi, a 
fredda La strage trova nelle 
parole del giovane una spie
gazione vaga, nebulosa, 
sommaria: «Non li sopporta
vo più per questo.Il ho.ucci-' 
si»; E* il primo e l'ultimo atto ' 
delle indagini che si sono a-
perle e chiuse Immediata
mente sulla versione di un 
ragazzo definito da tutti 
«normale, sereno e anche so
cievole*, vittima di un «ra
ptus Improvviso e momenta
neo». In questa allucinante 
vicenda che si è prolungata 
per giorni e giorni, in un mo
desto appartamento in via 
del Pigneto al Prenestino 
(Alberto, notte dopo notte si 
è caricato sulle spalle i suol 
macabri fardelli, ha compiu
to tre viaggi fino ad un can
neto di ponte Marconi per 
nasconderli) pesa ancora r 
ombra del mistero. Non ci 
sono testimonianze, nessuno 
ha assistito a quella ragge
lante tragedia di cui forse 
non si sapranno mai ì veri 
motivi. Al termine dei lunghi 
interrogatori si finisce per 
prendere per buona la ver
sione del ragazzo che con 
fermezza continua a soste
nere di essere l'unico respon
sabile del triplice omicidio. Il 
caso ovviamente fa notizia, 
sul giornali compare la foto 
dell'angelo sterminatore da
gli «occhi tranquilli» e dal 
«sogghigno diabolico»; pagi
ne e pagine per raccogliere le 
voci del quartiere, dei vicini, 
e degli amici; si interpellano 
esperti, psicologi psichiatri, 
si scomoda Foucault e i suol 
collaboratori del College de 
France per trovare nella sto
ria della cronaca episodi si
mili, da condire magari an
che con un pizzico di morali
smo. 

La verità per il momento è 
ancora una sola, ci vorranno 
ancora cinque mesi prima 
che Alberto tiri fuori la se
conda («ho ucciso solamente 
mio padre perché lui aveva 
sparato contro mia madre e 
mio fratello, prima ho men
tito per non Infangare la me
moria di mio padre», capo
volgendo di nuovo i termini 
dell'accaduto. Il processo si 
apre cosi, nel dubbio, co
stretto da un vizio di fondo 
originato soprattutto da in
dagini frettolose, incomplete 
e lacunose. Si ricomincia 
daccapo, per forza di cose: a-
gU atti manca l'esito del 
guanto di paraffina su una 
delle mani di Salvatore Fa
tano , una prova determi
nante per lo svolgimento del 
procedimento giudiziario e 
che Invece inspiegabilmente 
non è stata fatta. E come se 
non bastasse è sparito anche 
II materasso su cui sarebbe 
«tata uccisa la madre, ab
bandonato da Alberto In un 
Campetto sulla Tiburtlna e 
portato poi al macero dalla 
Nettezza urbana. Le perizie 
balistiche, quasi per assurdo, 
combaciano sia nell'uno che 
nell'altro caso. Più che un 
giallo, quello che via via vie
ne trascritto, nel corso del 
procedimento comincia a de
lincarsi come un mostruoso 
rompicapo che non riuscirà 

~ i forte, a componi: man

ca un tassello che ha in ma
no Alberto, l'unico a sapere 
tutto sul bagno di sangue. 

LUI ALBERTO FATUZ
ZO. Oggi ha diciotto anni, 
compiuti nel carcere minori
le. La perizia psichiatrica lo 
descrive come un «immatu
ro, incapace di intendere e di 
volere nel momento In cui fu 
compiuta la strage». La ri
cerca si adatta perfettamen
te sia se venisse riconosciuta 
come vera la prima o la se
conda versione. In questo ul
timo caso le responsabilità 
dei ragazzo si ridurrebbero 
ad un solo omicidio, quello 
del padre. Comunque però 
resterebbe in piedi l'aggra
vante dell'Occultamento dèi 
cadàveri, quel terribile ritua
le dei viaggi fatti con la «Ct-
trén» del padre fino al greto 
del fiume, sotto ponte Mar
coni, in mezzo al canneto do
ve andava a giocare da bam
bino. Quel trasporto è l'unico 
particolare che nei due rac
conti di Alberto resta immu
tato. Sia nell'uno che nell'al
tro caso il ragazzo non si 
contraddice. E la descrizio
ne, come un film giallo, resta 
sempre la stessa: Alberto che 

Nelle foto: a 
sinistra Al
berto Fatuz
zo, a destra 
l'edificio del 
delitto e il 
fratellino, 
sopra il ma
gistrato 

a notte fonda apre la porta di 
casa si avvia per le scale, con 
un corpo sulle spalle: ripete
rà 11 viaggio per tre volte, pri
ma con il padre, poi con la 
madre, infine con 11 fratello. 
Per tre volte di seguito, e per 
tre volte 11 caso è stato dalla 
sua parte: nessuno lo ha vi
sto. E c'è da dire che la sorte 
in tutta questa storia s'è pre
sa gioco delle coincidenze. 
La mattina dopo l'eccidio gli 
inquilini parlano di quel due 
colpi di fucili che sono rim
bombati nel palazzo la sera 
prima. Qualcuno nota pure 
le macchie di sangue che im
brattano U pavimento pro
prio davanti alla porta di 
uno studio dentisti core fapu
re una battuta: «Ma questo 
dottore in che condizioni 
manda via i suol clienti?». 
Sarebbe bastato salire e bus
sare • all'appartamento dei. 
Fatuzzo: dentro c'era Alber
to, implacabile custode dei 
morti: ne ha ancora due na
scosti in casa, ci passa le 
giornate accanto, in attesa 
del buio e intanto fa la vita di 
sempre. La domenica matti
na alla messa, la partita di 
pallone con gli amici, la pas

seggiata con la fidanzatine 
Nemmeno a lei confiderà 11 
suo segreto: solo poche paro
le: «Domani ti dirò una cosa 
importante», per spiegarle il 
suo nervosismo, quell'aria 
strana, un po' persa nel vuo
to. Cosa era la cosa Impor
tante che Alberto voleva ri
velarle la ragazza l'ha saputa 
dai giornali; I genitori, allo-. 
ra, la fecero sparire, la spedi
rono in campagna lontano 
dal cronisti e dai curiosi. E' 
ricomparsa in questi giorni,; 

a testimoniare al processo. 
E' passato tanto tempo, non 
è più sconvolta e ha detto ai 
giudici tutto quel che sape
va: ovvéro poco, quasi niente 
che potesse spiegare l lper-
ché della strage. 

LA FAMIGLIA. F 11 rebus 
dell'intera vicenda.. Padre e 
madre vengono descritti dai 
conoscenti a grandi linee. C'è 
solo una certezza, quella del 
frequenti litigi originati da 
motivi apparentemente futi
li e banali. Una coppia che si 
avviava lentamente allo sfa
celo, senza però riconoscerlo, 
puntigliosamente arroccata 
alle convenzioni. Niente del
le riplcche, delle frustrazioni 

e del sensi di colpa che pure 
dilaniavano ì due doveva u-
scire dalla ristretta cerchia 
familiare. Per i figli l'educa
zione era rigida e tradiziona
lista. Tutto il resto, se c'è, è 
avvolto dal mistero. Una fa
miglia come mille altre — 
così la ricordano-tutti — se
rena. «Litigavano certo, ma 
chi 11 capiva, strillavano In 
siciliano» ricordano gli in
quilini. Una volta arrivò an
che 11 «113» chiamato da un 
condomino. «Alberto era pic
colo, allora, piangeva urlava: 
basta, basta. Fu la classica 
goccia che fece traboccare il 
vaso: dopo la vergogna dèlia 
polizia in casa, i due coniugi 
abbassarono il tono» — ri
cordano l testimoni — «di di
scussioni in casa ne n'erano. 
sempre ma a bassa voce, per 
non'fsrsi sentire troppo». In 
questo clima è vissuto Alber
to, un clima maturato negli 
anni, accettato e subito con 
sottomissione. La moglie vo
leva separarsi dal marito, 
ma non ha mai trovato 11 co
raggio per farlo. Lui, Salva
tore Fatuzzo, era di origine 
siciliana, lei no. Era ancora 
bella, teneva ai vestiti, al 

In trenta rischiano il posto 

I fiammiferi non 
si vendono e il 

consorzio licenzia 
Ci hanno provato in tutti i 

modi (inventandosi anche sca
tolette disegnate, con tanto di 
oroscopo) ma non hanno retto 
alla concorrenza. Oggi in Ita
lia si vendono molte, ma molte 
più macchinette accendisigari 
che non fiammiferi. Insomma 
il settore è entrato in crisi. Così 
il «Cif» (il Consorzio industrie 
fiammiferi), un ente creato 
quasi sessanta anni fa, che ha 
il compito dì distribuire le sca
tolette e di provvedere al riti
ro delle tasse, ha deciso di far 
fronte alle difficoltà licen
ziando trenta dipendenti (a 
Roma ce ne sono 140"). . 

La desizione ovviamente è 
duramente contestata dai sin
dacati. Vediamo perchè. L'en
te, lo abbiamo detto, supplisce 
allo Stato nel compito di rac
cogliere le imposte di fabbri
cazione e delllva su ogni sca
toletta venduta. Un compito di 
«esattore» insomma, per conto 
del governo. I rapporti tra il 
•Cif» e lo Stato sono regolati da 

una convenzione, che viene 
prorogata ogni nove anni. 

Tutto ciò fa capire che l'en
te, anche se gestito da privati, 
si trova in una situazione ano
mala. Insomma, scrive il sin
dacato in una lettera al mini
stro Formica, «considerato che 
il Cif svolge sostanzialmente 
funzioni di esatto-e e di distri
butore per conto dello Stato, si 
ritiene che detta funzione 
debba essere assunta diretta
mente dallo Stato e che in ogni 
caso un incontro con i dicaste
ri interessati costituisce un 
passaggio obbligato per una 
corretta gestione dei problemi 
di eccedenza del personale a-
vanzati dalla controparte». 

Questo vuol dire che i di
pendenti del «Cif», proprio per 
le mansioni che svolgono, per 
le funzioni «delicate» che rico
prono, debbono essere consi
derati lavoratori pubblici e 
che quindi, anche se non ser
vono all'ente, devono essere 
ricollocati in un'altra struttura 
dello Stato. 

Ancora rinviato il dibattito in aula 

«Regione: slitta 
l'ingresso del 

Pri nella giunta 
Slitterà di una settimana — 

se va bene — il dibattito in au
la, e quindi il voto, sull'ingres
so del partito repubblicano 
nella giunta regionale. Il con
siglio è stato convocato per 
mercoledì, ma questo punto 
non figura all'ordine del gior
no. Il presidente Girolamo 
Mechelli ha fatto sapere che 
ancora ieri non erano arrivate 
le dimissioni. dell'assessorre 
socialista Di Segni, e che quin
di del rimpasto nell'esecutivo 
regionale non si sarebbe potu
to discutere nella prossima se
duta. Se quest'atto formale sa
rà compiuto entro venerdì, lu
nedì della prossima settimana 
si potrebbe passare al voto, 
con rassegnazione all'ex capo
gruppo repubblicano Enzo 
Bernardi dell'assessorato per 
la programmzione (fino a ora 
affidato a interim al vice-pre
sidente della giunta, il demo
cristiano Lazzaro), di politica 
del lavoro, che sono stati di 
competenza del socialista Di 
Segni. 

Dal punto di vista politico 

— ha aggiunto Mechelli, in u-
n'intervìsta raccolta da un'a
genzia di stampa — l'operazio
ne è conclusa, manca solo la 
sua formalizzazione. 

Come è noto il Pei con un 
intervento del segretario re
gionale Maurizio Ferrara, alla 
conferenza provinciale d'or
ganizzazione, ha giudicato ne
gativamente la scelta del par
tito repubblicano. Ieri la posi
zióne dei comunisti è stata ul
teriormente approfondiata dal 
compagno Mario QuattruccL 
capo-gruppo in consiglio re
gionale. 

•Riteniamo contraddittoria 
e negativa — ha detto Quat-
trucci — la decisione del Pri, 
che accetta di entrare solo nel
la giunta regionale, che è iner
te e sfilacciata. Altro che giun
te bilanciate. Noi richiamiamo 
le forze politiche e democrati
che a confrontarsi sulle cose 
da fare. In particolare chiedia
mo al Psi di aprire un dibattito 
con noi sulle cose concrete — 
casa, sanità, occupazione — 
dove è possibile trovare con
vergenze». 

Ospedale S. Giovanni: ancora polemiche 
Le accuse lanciate dall'aiuto del centro di rianimazione dell'o

spedale «San Giovanni». Italo Volpe, secondo il quale la mancan
za di attrezzature potrebbe aver causato la morte di alcuni pa
zienti (l'ultima in ordine di tempo una donna colpita da choc e 
poi da arresto cardiaco per fibrillazione), sono state respinte dal 
presidente della USL Rm9 Luigi Tìnessi, socialista. Questi di 
rimando, ha parlato di «leggerezza» e di «irresponsabile allarmi
smo» che — ha aggiunto — oggettivamente finisce con lo scredi
tare le strutture sanitarie pubbliche a vantaggio di quelle priva
te. . 

La polemica è esplosa dopo alcune dichiarazioni rilasciate ad 
un quotidiano romano dal dottor Volpe, aiuto nel centro di riani
mazione, il quale ha affermato che per assistere la donna, che è 
stato l'ultimo caso critico ed urgente, egli ha potuto avere a 
disposizione un monitor cardiaco con defibrillatore, solo man

dando gli infermieri a prenderlo nell'ambulanza del centro mo
bile di rianimazione. L'apparecchio è arrivato accanto alla pa
ziente dieci minuti dopo, quando la donna era già morta. «Forse 
— precisa Volpe — ugualmente non sarebbe servito a salvare 
quella vita, ma è inammissibile che attrezzature di tale tipo non 
siano sempre e subito a disposizione dove occorrono». 

Oggi I Aiigi Tinazzi. presidente della USL RM9. in una confe
renza stampa, ha recisamente smentito le affermazioni di Volpe 
sostenendo che nell'ospedale «San Giovanni» esistono ben quat
tro defibrillatori. Meglio e molto più presto — egli ha aggiunto 
— avrebbe fatto il medico mandando a prendere uno di tali 
apparecchi al piano superiore. Sulla base di tali considerazioni 
egli ha respinto le accuse fatte dall'aiuto, di omicidio colposo. 
contro il comitato di gestione della USL, e le ha ribaltate contro 
lo stesso Volpe: in questo senso Tinazzi ha annunciato il proposito 
di fare un «posto circostanriato alla Procura della Repubblica. 

trucco discreto. Lui si inner
vosiva per le sue continue ri
chieste di soldi, dicono che 
era anche geloso: Per un pe
riodo ha retto la contabilità 
del condominio, con scrupo
lo correttezza e ;. onestà. 
Quando lo Incontravano, l 
vicini dicevano: Ingegnere— 
e gli stringevano la mano. 
Ma in realtà la laurea non 1' 
aveva présa mai, e, nella dit
ta di Armellini dove aveva 
trovato lavoro ultimamente, 
faceva semplicemente 11 geo
metra. L'aveva sposata 
quando Alberto aveva già 
qualche arino. In camera da 
letto è rimasta una foto, e si 
vede U piccolo-in mezzo ai 
due sposi. "• r;r - -. -- -.'-•-- -

IL PROCESSO. Uno del 
più lunghi, delicati, contro
versi. E* Iniziato in dicembre 
e terminerà forse alla fine di 
marzo, dopo oltre tre mesi di 
dibattimento. La parte civile 
è costituita da un fratello 
dell'ucciso, che è però pronto 
a ritirarsi qualora venga ac
certata la «verità»: che Alber
to ha ammazzato tutti e tre. 
Centinaia di testimoni, cen
tinaia di persone hanno sfi
lato davanti ai giudici, han
no alzato la mano destra, so
no state sótto 11 tiro incrocia
to delle domande dei giudici 
e della difesa. L'avvocato Sil
vio Gaietti per dimostrare la 
veridicità della seconda ver
sione ha tirato fuori tutte le 
carte, fino al punto da meri
tarsi l'appellativo di «Perry 
Mason». Ma è Io stesso pro
cesso che va avanti all'ame
ricana. Colpi di scena quasi 
ad ogni udienza, testi'che di
cono una cosa, poi non ne so
no più così sicuri e la ritrat
tano la volta successiva. 

I TESTIMONL Tra 1 più 
Importanti c'è una zia del ra
gazzo e un prete. Quest'ulti* 
mo ha confessato Alberto In 
carcere: sotto il vincolo del 
sacramento ha raccolto il 
lungo sfogo del ragazzo. Sa 
la «verità» ma si è rifiutato di 
riferirla in Tribunale. «Per 
coscienza» ha detto, quando 
ormai per lui era stato sciol
to il voto. Però ha collabora
to come poteva. A lui si è ri
volta la difesa per rintraccia
re e convincere a testimonia
re il proprietario della car
rozzeria sulla Tiburtlna dove 
Alberto aveva lasciato il ma
terasso sporco di sangue, do
ve, secondo l'ipotesi del pa
dre assassino, sarebbe morta 
la madre. L'uomo è stato tro
vato, è stato anche ascoltato 
ma il famoso materasso non 
c'è più. E* sparito in qualche 
discarica di rifiuti. Nell'ap
partamento di via del Pigne
to è rimasto l'altro ripescato 
da Alberto da un ripostiglio e 
steso sulla rete matrimonia
le, In quei tremendi giorni 
quando tentava di far spari
re ogni traccia che provasse 
la colpevolezza del padre. 

La zia è un personaggio 
complesso. Ha alle spalle un 
periodo di convivenza con i 
Fatua», proprio quando I 
dissapori tra I due coniugi e-
rano fortissimi, n giorno pri
ma che Alberto venisse arre
stato è andata in via del Pi-
Sneto, ha trovato 11 ragazzo 

a solo e insieme sono andati 
al commissariato per denun
ciare la scomparsa del geni
tori e del fratellino del giova
ne. 

Le sue dichiarazioni con
trastano a volte nettamente 
con le parole del nipote: e 
gettano una luce inquietante 
sulla vicenda ancora tutta 
da chiarire, facendo riaffio
rare vecchi dubbi: quante 
persone ha ucciso, questo di
ssimilato rafano? 

I risultati delle elezioni nella cittadina laziale 

A Orte il voto conferma 
il PCI primo partito. 
Avanzano PSI e PRI 

40,9% ai comunisti - I socialisti con i repubblicani e i radicali 
guadagnano un seggio - Dichiarazione del compagno Ferrara 

L'esito del voto di domenica 
e lunedi ad Orte ha premiato 
clamorosamente le sinistre. Il 
disegno della DC di rompere, 
ove possibile, le giunte di sini
stra, è cosi battuto anche nel 
Viterbese. È stato un voto a si
nistra, netto e sicuro. Il PCI ha 
mantenuto la sua forza politi
ca di primo partito anche se in 
percentuale ha registrato una 
lieve flessione, lo 0,18%, pas
sando dal 41,10% delle ultime 
comunali deli'80 al 40,92%, di 
quelle di ieri e l'altro ieri. 

Il PSI, che in questa tornata 
si è presentato insieme al PRI 
e al PR, ha raggiunto il 27,3%, 
guadagnando un seggio. Netta 
flessione della DC che scende 
dell'I,17 rispetto alle elezioni 
del 1980 (perdendo un seggio) 
ed arretra del 4,45% rispetto 
alle politiche del '79. Il PSDI 
flette leggermente: dal 3,6% al 
3,5% (nessun seggio) e il MSI 
passa dal 7% al 6% mantenen
do un seggio. - :- v • 

Ad Orte la Democrazia cri
stiana è ormai un partito in di
sfatta. «Il Partito comunista i-
taliano si attesta sul risultato 
del 1980 — afferma il compa
gno Quarto Trabacchini, se
gretario della federazione di 
Viterbo in una dichiarazione 
—. Con oltre il 40% conferma 
la sua forza di primo partito di 
Orte. La DC paga duramente 
il prezzo di una politica subal
terna e perde voti insieme al 
MSI e al PSDI, diventando il 
terzo partito. Il PRI e la pattu
glia radicale appaiono schiac
ciati da un'alleanza che non ha 
costrutto e che non li qualifica 
come partiti autonomi. La vo
lontà dell'elettorato — conti
nua Trabacchini — ad Orte si 
amministra solo con una giun
ta di sinistra e facendo i conti 
con il Partito comunista italia
no». 

Il voto di domenica scorsa 
che ha registrato un'alta af
fluenza alle urne (93,03%) ha 
infatti attribuito 9 seggi al 

PCI, 6 seggi al PSI, 4 seggi alla 
DC, 1 seggio al MSI. Se il voto 
di Orte doveva costituire un 
test nazionale per i partiti di 
governo e un teste provinciale 
in vista delle amministrative 
che interesseranno il prossimo 
anno la provincia di Viterbo e 
ben 12 comuni, «l'avanzata del 
PSI insieme-alla tenuta del 
PCI invertono chiaramente 
una tendenza che era stata da
ta — continua la dichiarazione 
del compagno Trabacchini — 
per scontata in questi giorni 
dai grandi organi di informa? 
zione». ' •••- • • •-*-." • ; - " 

La giunta di sinistra si è raf
forzata potendo contare su 
una maggioranza di 15 seggi su 
20: un seggio in più rispetto al
l'esito delle comunali del 1980. 
La campagna elettorale impo
stata dalle altre forze politiche 
su un accerchiamento concen
trico e sull'isolamento del 
PCI, è così fallita. Come ina
scoltate sono rimaste tutte le 
promesse «elettorali» fatte ad 
Orte dal ministro Balzamo, da 
numerosi sottosegretari accor
si, e dallo stesso onorevole Pic
coli. ;',.- ~ ' " 

«Il mantenimento della for
za del PCI — ha detto Fausto 
Golini, segretario della sezio
ne del partito di Orte — è un 
monito per tutti coloro che 
scelgono la strada dell'avven
tura ma anche una proposta 
politica che Orte si può gover
nare soltanto con il PCI e con 
una giunta di sinistra». Ed il 
problema, dopo le note vicen
de, è proprio questo; dopo qua
si due anni di immobilismo e 
di malgoverno «Orte ha biso
gno di un sindaco e di una 
giunta che lo amministri». 
Mentre stiamo scrivendo, co
nosciuto l'esitò elettorale, la 
gente, i lavoratóri orfani sono 
scesi per le. strade, sostano in 
piazza. Ci sono molte bandiere 
rosse ed una diffusa soddisfa
zione per il successo delle sini
stre. Il ridimensionamento del 

PCI, ad Orte, è stato cosi battu
to clamorosamente. Ma da Or-
te viene anche un altro mes
saggio: quello cioè che la divi
sione a sinistra non paga e 
«non risolve i problemi della 
gente». 

Sulle elezioni di Orte il se
gretario regionale del PCI, il 
compagno Maurizio Ferrara 
ha detto che «il risultato vede 
il clamoroso fallimento del 
tentativo di assestare un colpo 
al PCI, la cui forza invece, re
sta - pienamente confermata 
malgrado le elezioni siano sta
te ad arte fatte coincidere con 
un periodo di intenso dibattito 
e travaglio all'interno del PCL 
Il voto di Orte — continua 
Ferrara — come quello di 
Sperlonga, ha deluso molte a-
spettative su un ridimensiona
mento del PCI, che resta di 
gran lunga il primo partito. La 
DC continua nella sua flessio
ne e un suo eventuale ritorno 
ad amministrare il Comune è 
affidato soltanto a manovre di 
puro potere e a un sostegno del 
PSI. Con il suo indubbio suc
cesso la formazione laica PSI-
PRI-PR ha una sola prospetti
va politica: quella di contri
buire alla ricostituzione di una 
giunta di sinistra in grado assi
curare governabilità, efficien
za e rinnovamento»; 

Anche il segretario del PSI 
Bettino Craxi è soddisfatto dei 
risultati elettorali di Orte e ha 
inviato ai compagni della cit
tadina e della federazione di 
Viterbo «le più vive felici
tazioni di tutto il Partito socia
lista per il loro successo. I so
cialisti — dice Craxi in una di
chiarazione —ottengono a Or-
te un grande successo in una 
competizione elettorale che è 
stata molto contrastata e diffi
cile. Si tratta di un brillante 
test elettorale che viene a so
stegno della politica di rinno
vamento che ad Orte, come in 
tutto il Paese, vede impegnato 
il partito socialista». 
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Montalto: «guerra» alla centrale 
Gli antinucleari tornano all'attacco contro 

la centrale di Montalto. Stavolta il centro di 
azione giuridica della Lega per l'ambiente 
dell'Arci ha presentato una denuncia per o-
missione d'atti d'ufficio contro 1 dirìgenti 
dell'Enel e del Cnen. Motivo: non sarebbero 
stati svolti gli accertamenti sismici di pro
fondità, richiesti dai periti nominati dal pre
tore Amendola. Le indagini geologiche sa
rebbero state necessarie per 11 proseguimento 
dei lavori, di fatto già avviati da tempo. «Se 
entro 60 giorni — ha dichiarato l'avvocato 
Carlo D'Inzillo — non saranno iniziati gli ac
certamenti, il Comitato per la sicurezza nu
cleare e la protezione civile presenterà alla 
magistratura una denuncia per tentata stra
ge". 

L'opposizione «durissima» degli antinu
cleari alla centrale di Montalto è stato spie

gata ieri anche con una tavola rotonda alla 
quale hanno partecipato il professor Giorgio 
Coltellessa, dell'Istituto superiore di Sanità, 
Renzo Zia e Floriano Villa, presidenti dell'as
sociazione nazionale e dell'ordine dei geologi, 
il professor Gianni Mattioli, del Comitato per 
il controllo delle scelte energetiche. Tra l'al
tro il Tar dovrà esaminare mercoledì la ri
chiesta del comitato cittadino montaltese per 
una sospensione dei lavori. La motivazione 
stavolta è contenuta in un documento •segre
to» su alcuni accertamenti geologici. 

Questo materiale — se diffuso — potrebbe 
escludere per sempre Montalto come luogo 
della centrale. Cosà almeno sostiene l'esposto 
del Comitato. Allarmati anche gli interrenti 
dei tecnici che hanno partecipato alla tavola 
rotonda. Secondo Villa ci sono forti concen
trazioni di radon, un gas radioattivo ritenuto 
anticipatore di fenomeni sismici. 

Mostre di foto 
e iniziative 
per la festa 
dell'8 marzo 

Dal 4 al 20 del mese prossi
ma, in ricorrenza dell'8 marzo 
sono in cantiere alcune inizia
tive, promosse dal coordina
mento nazionale delle donne 
Arci, sulla produzione cultu
rale femminile. Il programma 
prevede una mostra fotografi
ca di 150 immagini dal titolo 
•Piccole grandi donne* realiz
zate da Paola Agosti, Luisa de 
Gaetano e Gabriella Mercadi-
ni, patrocinata dal Comune e 
dalla Provincia di Roma, 

Di particolare interesse la 
serata del 5 mano. Quando si 
terrà il dibattito tra le riviste 
femminili e la stampa sul te
ma: «Dal movimento alla scrit
tura, riflusM o trasformazione 
delle • u m i l i m i ! delle don
n e a . - ^ .. . 

Attentato 
incendiario 
contro una 
sezione DC 

Allentato incendiario ieri 
contro la sede De del 

quartiere Prati. Quattro sco
nosciuti sono saliti al secondo 
piano di un subile di piazza 
Adriana 5 dove, appunto, si 
trova la sezione democristia
na. Mentre all'interno era in 
corso una riunione gli attenta
tori — che hanno agito indi
sturbati — hanno collocato 
davanti alla porta una tanica 
con cinque litri di benzina e 
quindi hanno appiccato il fuo
co ad una mìccia a lenta com
bustione. Pochi istanti dopo 
c'è stata una deflagiartone. 
Chi stava nellamloneeoutn-

le esse vicine se j s i_ 

co. 

Il Comune 
aderisce alla 
«settimana 

del carcerato» 
Anche il Comune di Roma 

ha aderito alla •settimana del 
cai cerato». Si tratta da un'ini
ziativa proposta da diverse. 
confessioni religiose cui ave
vano già aderito altre forze so
ciali, sindacali, politiche. Il ci-
ciò di dibattiti e incontri si ar
ticolerà fra il 28 febbraio e a • 
marzo prossimi. Consapevole 
che la maturità di un Paese si 
misura si, garantendo la sku-
ressa pubblica, ma anche con 
un cr/ile trattamento di coloro 
la cui libertà deve essere ri
stretta, l'tunniinistrazione co

derà U sue partecipa-
«w dibattiti che si svolfe» 

n sindaco Vetere Inter-


